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Toniolo Letture 12
 Novembre 2012
Premessa
I materiali qui raccolti consentono di rileggere alcune informazioni presentate nel corso dell’anno e probabilmente utili per orientare alcuni passi nel 2013.

I nessi tra le questioni oggetto delle letture sono davvero complessi: ovvero una occasione specifica di discernimento.

Personale, nelle autonomie sociali e professionali, comunitario: anche per possibili politiche pubbliche innovative.
 (GS)
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	Commissione Europea - Relazione "Verso un mercato interno del commercio e della distribuzione più efficace e più equo all’orizzonte 2020" - COM (2010) 355 del 5 luglio 2010.
EP - Relazione su un commercio al dettaglio più efficiente e più equo - 1 giugno 2011.
	www.europa.eu 
www.europarl.europa.eu 



	18
	COMECE - Dichiarazione Una Comunità Europea di solidarietà e responsabilità - 12 gennaio 2012. Traduzione italiana pubblicata in “Regno Documenti” 3/2012.
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	Tav. 1: CONSISTENZE DEGLI ESERCIZI COMMERCIALI IN SEDE FISSA PER REGIONE E SEDE/UNITA’ LOCALE - 30 giugno 2012 


	


	Regione
	Sede
	U. L.
	TOTALE

	PIEMONTE
	36.332
	14.183
	50.515

	VALLE D'AOSTA
	1.285
	521
	1.806

	LOMBARDIA
	61.448
	28.369
	89.817

	Prov. autonoma BOLZANO
	2.663
	1.918
	4.581

	Prov. autonoma TRENTO
	3.531
	2.306
	5.837

	VENETO
	34.722
	16.885
	51.607

	FRIULI-VENEZIA GIULIA
	8.752
	4.404
	13.156

	LIGURIA
	17.738
	6.806
	24.544

	EMILIA-ROMAGNA
	35.064
	14.213
	49.277

	TOSCANA
	35.269
	14.703
	49.972

	UMBRIA
	8.727
	3.546
	12.273

	MARCHE
	13.795
	5.927
	19.722

	LAZIO
	54.479
	19.438
	73.917

	ABRUZZI
	13.671
	5.703
	19.374

	MOLISE
	3.637
	1.278
	4.915

	CAMPANIA
	79.047
	20.423
	99.470

	PUGLIA
	46.574
	13.521
	60.095

	BASILICATA
	6.936
	2.268
	9.204

	CALABRIA
	25.815
	7.061
	32.876

	SICILIA
	55.476
	16.200
	71.676

	SARDEGNA
	17.698
	8.721
	26.419

	TOTALE
	562.659
	208.394
	771.053


TAV_7: SALDO ISCRIZIONI-CESSAZIONI DEGLI ESERCIZI IN SEDE FISSA PER REGIONE E PROVINCIA

PERIODO ESAMINATO GENNAIO-GIUGNO 2012
	
	
	Sede
	U. Locale
	TOTALE
	Sede
	U. Locale
	TOTALE
	Sede
	U. Locale
	TOTALE

	VENETO
	BELLUNO
	38
	50
	88
	44
	45
	89
	-6
	5
	-1

	
	PADOVA
	209
	236
	445
	254
	218
	472
	-45
	18
	-27

	
	ROVIGO
	63
	54
	117
	70
	59
	129
	-7
	-5
	-12

	
	TREVISO
	166
	196
	362
	197
	170
	367
	-31
	26
	-5

	
	VENEZIA
	317
	386
	703
	311
	324
	635
	6
	62
	68

	
	VICENZA
	201
	158
	359
	227
	163
	390
	-26
	-5
	-31

	
	VERONA
	238
	226
	464
	232
	185
	417
	6
	41
	47

	
	TOTALE
	1.232
	1.306
	2.538
	1.335
	1.164
	2.499
	-103
	142
	39
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	Veneto
	Numero esercizi 
	%

	Ipermercati (>8000 mq.)
	11 
	0,2

	Ipermercati (4500/7999 mq.) 
	23 
	0,5

	Superstore mini-iper (2500/4499 mq.) 
	72 
	1,5

	Supermercati (400/2499 mq.) 
	757 
	15,8

	Libero servizio (100/399 mq.) 
	1136 
	23,7

	Discount
	462 
	9,6

	Distribuzione alimentari dettaglio
	2461 
	51,3

	Distribuzione non alimentari dettaglio
	2307 
	48,1

	Tot. distribuzione al dettaglio
	4768 
	99,4

	Cash & Carry 
	29 
	0,6

	Tot. distribuzione moderna organizzata
	4797 
	100


[image: image7.png]CUI'IFCDI'I'\I'I'\E(CEI

T




[image: image8.emf]
· “La distribuzione commerciale nei suoi variegati format costituisce in Italia una realtà economica di grande rilievo grazie alla sua importante funzione di raccordo tra produzione e consumo, ai molteplici servizi offerti ai consumatori nei punti vendita, al ruolo sociale di presidio e valorizzazione degli spazi urbani.
· Il servizio che la distribuzione offre attraverso tutte le sue componenti, (l’indicatore più adatto è il rapporto tra la superficie di vendita disponibile, metri quadri, e il numero di abitanti), risulta diffuso sul territorio e assume valori differenti in base alle caratteristiche della tipologia di vendita ed alla sua numerosità. Non mancano, perciò, differenziazioni tra le diverse aree geografiche dovute alle influenze che gli aspetti orografici e demografici locali hanno avuto nello sviluppo dei diversi format ( vedi tabella in questa pagina).

· Per l’importante funzione di prossimità che svolge il piccolo dettaglio (a cui abbiamo sommato il commercio ambulante), è questa la componente con la maggiore disponibilità di servizio (53,8 mq. x 100 abitanti) che raggiunge valori elevati nelle regioni del Sud (65,8 mq. x 100 abitanti). La Grande Distribuzione ( GD) che comprende tutte le tipologie moderne, offre nel complesso 34,4 mq. x 100 abitanti, anche se il suo livello di servizio varia da Nord-Centro (più elevato) a Sud (meno diffuso)”.
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	Il primo comma dell’art. 31 del Decreto Legge 6 dicembre 2011 n.201, convertito nella legge 22 dicembre 2011 n. 214  inserito nel Capo I (“Liberalizzazioni”) del Titolo IV (“Disposizioni per la promozione e la tutela della concorrenza”), stabilisce che “in materia di esercizi commerciali, all’articolo 3, comma 1, lettera d-bis, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono soppresse le parole «in via sperimentale» e dopo le parole «dell’esercizio» sono soppresse le seguenti «ubicato nei comuni inclusi negli elenchi regionali delle località turistiche o città d’arte»”. A seguito delle modifiche introdotte  tale disposizione  recita , pertanto, nel seguente modo:

“Ai sensi delle disposizioni dell’ordinamento comunitario in materia di tutela della concorrenza e libera circolazione delle merci e dei servizi ed al fine di garantire la libertà di concorrenza secondo condizioni di pari opportunità ed il corretto ed uniforme funzionamento del mercato, nonché di assicurare ai consumatori finali un livello minimo ed uniforme di condizioni di accessibilità all’acquisto di prodotti e servizi sul territorio nazionale, ai sensi dell’articolo 117, comma secondo, lettere e) ed m), della Costituzione, le attività commerciali, come individuate dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e di somministrazione di alimenti e bevande sono svolte senza i seguenti limiti e prescrizioni: […] d-bis) il rispetto degli orari di apertura e di chiusura, l’obbligo della chiusura domenicale e festiva, nonché quello della mezza giornata di chiusura infrasettimanale dell’esercizio”.

· La liberalizzazione degli orari è stata decisa dal Governo sulla base del fatto che si tratta di un argomento attinente alle tematiche della concorrenza, facendo inoltre richiamo ai principi di libera concorrenza fissati dalla normativa europea e quindi tale da dovere garantire a tutti i cittadini italiani e le imprese un livello minimo di servizio uguale per tutti.

· La liberalizzazione “totale” degli orari si è scontrata con un dissenso diffuso, che non riguarda soltanto alcune categorie direttamente interessate, ma tocca anche i comuni e le regioni i quali, pur essendo anche portatori di interessi di potere o immagine istituzionale, rappresentano pur sempre la generalità dei cittadini e quindi non possono essere liquidati come “caste” o “corporazioni”.Va ricordato che la disciplina degli orari degli esercizi commerciali rientra nella materia del “commercio”, di competenza esclusiva delle Regioni ai sensi dell’art. 117, comma 4 Cost. (cfr., Corte Cost., sentenze n. 150 del 2011 e n. 288 del 2010; ordinanza n. 199 del 2006)”. 
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“La liberalizzazione “totale” degli orari e delle aperture dei negozi sta evidenziando una serie di problematiche, che  tocca anche i comuni di tutte le dimensioni demografiche. In particolare si possono evidenziare alcune criticità:

1) La competenza statale sulla fissazione dei livelli essenziali delle prestazioni non esclude anzi implica e richiede lo svolgimento della potestà normativa del Comune e del Sindaco (fissazione e regolamentazione orari ecc.) anche in quanto espressione della potestà regolamentare dell’organizzazione dello svolgimento delle funzioni comunali.
2)  L’attribuzione della materia degli orari nell’ambito della “tutela di concorrenza” è corretta ma non esaustiva. La tematica orari, infatti, non si esaurisce nel rapporto tra imprese concorrenti e in quello tra imprese e consumatori, ma implica una serie di altre problematiche, quali i rapporti tra i tempi di vita e i tempi di lavoro, la sicurezza urbana, la quiete pubblica, i problemi di organizzazione della macchina urbana (lavaggio strade, servizi di vigilanza urbana, coordinamento con gli orari degli altri servizi ecc.).
3)  A questo proposito si fa anche presente che il richiamo alla normativa europea in materia di libertà di concorrenza non appare sufficiente a motivare inequivocabilmente la competenza esclusiva dello Stato in materia di orari, dovendo essere contemperato con il ruolo proprio dei Comuni di governo del territorio, della vita delle comunità e degli interessi sociali.
Per quanto queste innovazioni siano difficili e onerose per tutti, anche per la grande distribuzione, è oggettivo che, pur a fronte di tali problematiche le grandi aziende, pur nella loro rigidità, dispongono di maggiori potenzialità finanziarie, di know how e di risorse umane per affrontare nel medio-lungo periodo queste trasformazioni rispetto alle piccole e micro imprese. Questo confliggerebbe in qualche modo anche con l’impostazione dello Small Business Act, che prevede al contrario che le normative debbano in qualche modo non essere “neutrali”, ma favorire semmai le piccole e medie imprese.  In questo quadro di riferimento, sia nella grande impresa, come nelle piccole e medie, assumono particolare rilevanza gli effetti sulle lavoratrici e i lavoratori derivanti da una diversa impostazione dell’organizzazione del lavoro adottata per gestire la nuova fase. Effetti che impattano sulle condizioni materiali e sulla reale possibilità di mantenere corretti equilibri tra i tempi di vita e i tempi di lavoro.
A tale proposito le parti - ANCI CGIL CISL UIL - convengono sulla necessità di:
• attivare il tavolo permanente di confronto tra Comuni e organizzazioni sindacali e di settore presso l’Anci;
• sollecitare, con il coinvolgimento delle rappresentanze territoriali delle organizzazioni, tavoli di concertazione locali allo scopo di anche al fine di promuovere iniziative di sensibilizzazioni delle organizzazioni datoriali”.
	La Giunta Regionale del Veneto ha consegnato al Consiglio Regionale - in data 31 ottobre 2012 - il Disegno di Legge n.310 relativo a Politiche per lo sviluppo del sistema commerciale nella Regione del Veneto. Il Disegno di Legge è composto di 5 titoli e 33 articoli con questa struttura tematica:

· Disposizioni generali.

· Sviluppo del sistema commerciale.

· Disciplina dell’attività.

· Interventi di rilevanza regionale.

· Norme transitorie e finali.
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· “Un risultato significativo del mercato del lavoro è il forte calo del numero di lavoratori autonomi e il notevole aumento del numero di lavori a tempo parziale (molti dei quali svolti da donne) e di contratti a tempo determinato. Questi cambiamenti hanno avuto un impatto sui modelli professionali e hanno determinato la nascita di nuovi rischi per la salute dei lavoratori, soprattutto di tipo psicosociale. Le iniziative delle parti sociali cercano di regolare la flessibilità e gli accordi in materia di orari di lavoro, promuovere la formazione e migliorare il benessere dei dipendenti.
· La retribuzione settoriale è generalmente inferiore alla media che si registra complessivamente per l’economia. Ciò genera carenze di competenze nel settore, giacché le basse retribuzioni scoraggiano i lavoratori altamente qualificati a rimanere.

· La liberalizzazione del settore (in particolare per quanto concerne l’orario di apertura con il prolungamento delle giornate e l’apertura di domenica) ha influito in modo più radicale sulle condizioni di lavoro rispetto al cambiamento della struttura del settore in favore della grande distribuzione. Ha altresì fatto registrare un effetto negativo sull’equilibrio lavoro-vita privata dei dipendenti, a causa dell’aumento dell’attività lavorativa in orari disagevoli. Aumenta inoltre la pressione competitiva sulle piccole imprese che, per difendere le loro vendite, devono far fronte a un aumento dei costi determinato dal prolungamento degli orari di apertura.

· Le cattive prospettive per il lavoro autonomo e una crescente necessità di logistica e competenze di marketing hanno prodotto un cambiamento nei modelli professionali. Anche se le posizioni a tempo parziale, di solito poco qualificate, sono spesso occupate da una forza lavoro qualificata, le politiche di reclutamento aziendali implicano opportunità limitate di passare a posizioni a tempo pieno e qualificate.

· I governi e le parti sociali hanno introdotto una vasta gamma di iniziative, in particolare nella formazione iniziale, che cercano di ridisegnare i profili professionali in base ai cambiamenti tecnologici. Numerosi esempi di buone prassi aziendali in Belgio, Francia, Polonia e Slovacchia combinano formazione professionale continua con una maggiore trasparenza sulle offerte di lavoro interne (negoziate con le parti sociali solo in Francia). Anche se gli infortuni sul lavoro e i fattori di rischio più fisici sono al di sotto della media UE, la combinazione di elevati rischi ergonomici, pressioni sul ritmo di lavoro, variabilità degli orari di lavoro, sentimenti diffusi di incertezza ed esposizione al comportamento riprovevole dei clienti può dar luogo a disturbi muscoloscheletrici, stress e problemi di salute di tipo psicosociale.
Spunti per le politiche

· La liberalizzazione del mercato settoriale e del lavoro ha notevolmente aumentato il lavoro atipico. Quella degli orari e dei giorni di apertura è di gran lunga la questione più delicata, poiché colpisce l’equilibrio tra lavoro e vita privata dei dipendenti, la sostenibilità dei piccoli commercianti e la coesione a livello locale. Parti sociali e governi devono elaborare approcci più equilibrati ai modelli occupazionali.
· Devono essere concepiti nuovi percorsi professionali, al fine di colmare le lacune in materia di competenze e superare il mercato dualistico del lavoro caratterizzato da una manodopera di base con poche competenze (anche se qualificata) e tecnici e professionisti che operano nel settore della logistica, delle attività di marketing e delle TIC. Il contratto collettivo settoriale finlandese e le buone prassi adottate in alcune aziende della grande distribuzione in Belgio, Francia, Polonia e Slovacchia possono costituire un modo promettente di affrontare le carenze di competenze nel settore e accrescere le opportunità di carriera, con un impatto positivo sulla sicurezza dei posti di lavoro e del reddito”.
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	Il 5 luglio 2010 la Commissione Europea ha presentato alle altre istituzioni comunitarie la Relazione “"Verso un mercato interno del commercio e della distribuzione più efficace e più equo all’orizzonte 2020".

La Relazione è così strutturata:

1. Portata trasversale del settore del commercio e della distribuzione.

2. Evoluzione del commercio e della distribuzione. Esternalità significative.
3. Un mercato interno del commercio e della distribuzione più efficace e più equo per i consumatori.

4. Un mercato interno del commercio e della distribuzione più efficace e più equo per i commercianti.

5. Un mercato interno del commercio e della distribuzione più efficace e più equo per i fornitori.

6. Un mercato interno del commercio e della distribuzione più efficace e più equo per i lavoratori dipendenti.

7. Un mercato interno del commercio e della distribuzione più efficace e più equo per le generazioni future.

La Relazione si conclude con una rassegna di problemi che possono orientare le autorità regolative dei singoli paesi dell’Unione. Questi, in sintesi, i problemi individuati:

a) Mancanza di efficacia e diversità delle norme sull’urbanistica commerciale e disfunzioni del settore immobiliare commerciale.
b) Sviluppo insufficiente del commercio elettronico nel mercato interno.
c) Sviluppo insufficiente delle comunicazioni commerciali e dei servizi d’informazione indipendenti.
d) Mancanza di norme o attuazione inefficace delle norme che disciplinano le pratiche commerciali sleali.
e) Mancanza di trasparenza dei sistemi di qualità e difficoltà nella loro utilizzazione transfrontaliera.
f) Differenze nelle condizioni di lavoro generate da divergenze delle norme sul diritto del lavoro e dei contratti collettivi applicabili al settore del commercio e della distribuzione.
g) Impatto negativo dell’economia sommersa sulle condizioni di lavoro.
h) Mancanza di informazioni dei consumatori sulle prestazioni sociali delle imprese del settore del commercio e della distribuzione;
i) Squilibrio fra esigenze delle imprese e competenze dei dipendenti nel settore del commercio e della distribuzione.
j) Forte consumo di energia, ingente produzione di rifiuti, notevole contributo al volume del traffico di merci e alla congestione urbana.
k) Insufficiente presa in considerazione dei costi ambientali nella catena di approvvigionamento del commercio e della distribuzione (logistica, efficienza energetica dei negozi, marketing e comunicazioni), in particolare in assenza di incentivi sufficienti.
l) Assenza di un metodo comune di valutazione dell’impatto ambientale dei prodotti e servizi venduti, seguendo l’approccio del ciclo di vita.
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	Il 25 maggio 2011 il Parlamento Europeo - nella specifica Commissione per il mercato interno e la tutela dei consumatori - ha approvato a larga maggioranza la Relazione presentata da Anna Maria Corazza Bildt dedicata a Un commercio al dettaglio più efficiente e più equo.
La Relazione consente di riepilogare tutta l’attività comunitaria in materia e si conclude chiedendo alla Commissione Europea di elaborare un piano d'azione europeo globale per il commercio al dettaglio al fine di stabilire una strategia, basandosi sui successi e affrontando le questioni irrisolte, contenente raccomandazioni specifiche per settore.
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	Il 12 gennaio 2012 i Vescovi della Commissione degli Episcopati della Comunità Europea hanno proposto una Dichiarazione dedicata al concetto di economia sociale di mercato altamente competitiva.
La Dichiarazione “ Una Comunità europea di solidarietà e responsabilità al punto 10 rammenta : 

“Nonostante ogni positiva valutazione del mercato, bisogna sottolineare che esso non è un fine in sé. È uno strumento che deve servire allo sviluppo integrale dell’uomo e dell’intera umanità. Perciò gli uomini non vanno mai ridotti al ruolo di produttori o consumatori, ma devono essere considerati e trattati come persone che producono e consumano per vivere. Occorre quindi fissare dei limiti al mercato quando la sua espressione deregolamentata rischia di danneggiare la vita e lo sviluppo dell’uomo. Rispetto alla fornitura di beni e servizi importanti per la vita e di interesse generale, le autorità pubbliche hanno un’obbligazione formale. Il mercato da solo non è in grado di elaborare al riguardo soluzioni soddisfacenti”.

Relativamente al tema di questa lettura al numero 11 la Dichiarazione così si esprime:

“Oggi dobbiamo guardarci dall’introdurre il mercato le sue logiche interne in tutti gli ambiti della vita per non permettergli di dominarci. Vi sono bisogni condivisi e qualitativi che il mercato non può soddisfare, specialmente nell’ambito della famiglia. È quindi compito del potere pubblico garantire tempi e spazi liberi dalle logiche di mercato nei quali gli uomini possano soddisfare questi bisogni.

Così viene giustamente limitata l’attività del mercato nelle festività ufficiali e nelle domeniche, perché in quei giorni, per motivi nazionali, culturali o religiosi la pace, la tranquillità e il tempo per riflettere devono avere la precedenza sulle attività economiche.

Per la stessa ragione si deve limitare o vietare l’attività economica in determinati ambienti, spazi e media pubblici, ad esempio non permettendo la pubblicità durante la trasmissione di celebrazioni liturgiche. Questo non deve essere dimenticato neppure a livello europeo, tanto meno nella realizzazione del mercato comune”.
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	In relazione alla revisione - in corso - della Direttiva CE 2003/88 relativa a taluni aspetti dell’organizzazione dell’orario di lavoro un gruppo sempre più consistente di autonomie sociali ha promosso l’Alleanza Europea per la Domenica con attività promosse nel 2010, 2011 e - come giornata di sensibilizzazione nei diversi paesi europei - il 4 marzo 2012. La COMECE aderisce formalmente all’Alleanza.
Di rilievo, nel Nordest, l’attività dell’ Alleanza per la domenica libera dal lavoro  fondata a Bolzano il 3 marzo 2009 per difendere la domenica come giornata non lavorativa. Ne fanno parte la Diocesi di Bolzano - Bressanone, le associazioni che aderiscono al Katholischen Forum, la Consulta dei laici, e le organizzazioni sindacali CGIL/AGB, CISL/SGB, UIL/SGK e ASGB. Dal 17 maggio 2011 l’Alleanza altoatesina per la domenica libera dal lavoro fa parte dell’Alleanza europea per la domenica.
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